
/a scomparsa .R eggio Emilia VedirePro 
di un altro veterano di Hollywood: Mervyn Le Roy ha dedicato un grande concerto al Nicaragua 
Dai film sociali («Io sono un evaso») Dal pomeriggio a notte 
alla grande stagione dei kolossal per la Metro inoltrata: un importante evento musicale e politico 

CULTURAtSPETTACOtl 

Europeo tra gli italiani 
È slata la grande novità del convegno della Festa 
dell'Unità bolognese: Il rilievo in Gramsci di un'idea 
tri Europa, Se è vero che egli percepì per tempo le 
novità che venivano dalla Russia, è anche vero che, 
altrettanto per tempo, analizzò i cambiamenti del 
capitalismo occidentale. Sono le riflessioni che han 
condotto 11 comunista di Ghilarza a concepire una 
posizione intermedia per il vecchio continente. 

PIERO IAVATELLI 

L'Ottobre, la guerra, ampi interessi 
culturali han fatto di Gramsci 
un intellettuale più che «nostro» 
Se ne è discusso nel convegno di Bologna 

Um BOLOGNA. L'uomo - non 
l'ente astratto titolare di diritti 
universali - ma l'uomo coti' 
cwta, mortamente determi
nato, vivente net suo tempo, 
l'uomo che è un blocco stori
co di elementi Individuali e di 
massa, è la «misura di tutte le 
Cose», Un torto fatto alla sua 
enti là sostanziale, che è la sua 
Individualità, I rapporti sociali 
e le condizioni di vita che lo 
sostanziano, è un tono (atto 
non solo a lui. ma all'Intero 
corpo sociale. Una società 
che poggia su questo fonda
mento non può reggersi altro 
che sul consenso, la libertà, la 
democrazia e su rapporti soli
dali tra gli uomini, E qui la di
mensione etica della politica 
quale Gramsci la concepisce 
In rapporto ai grandi temi del
l'uguaglianza e della libertà. 
Fare polUlca-per creare disu
guaglianze e oppressione non 
vale proprio la pena, 

Con questo commento-pa-
rajrasl alla famosa nota gram
sciana che si interroga sulla 
domanda fondativa; «Cos'è 
l'uomo?», Walter Tega ha indi
viduato, nella sua relazione al 
convegno su «Gramsci e l'Oc
cidente* tenutosi a Bologna 
dal 9 all'U scorso, il nucleo 
critico dell'umanesimo gram
sciano con cui devono fare ì 
conti ala la politologia moder
na, che ha assunto in sé anche 
non poche categorie gram
sciane - tipica quella di «ege
monia» - ma fuori da quel nu
cleo fondativo, sia i sogni di 
'rivoluzione, di egemonia e co
struzione di società organi
che, 

11 convegno, organizzato 
dall'Istituto Gramsci dell'Emi
lia Romagna nel quadro delle 
manifestazioni del Festival, è 
stato preparato di lunga lena -
come mi ha detto Stefano 
Bianchini - dopo aver raccol
to e attentamente vagliato tut
to il materiale * una biblioteca 
ormai - che si è scritto au 
Gramsci, Con l'ambizione di 
dire qualcosa di nuovo. E una 
prima novità è venuta dalla ri-
lettura delle riflessione gram
sciana sul temi della democra
zia e libertà. Alta riflessione di 
Tega si e aggiunta al riguardo 
quella di Gianni Ferrara, che 
ha esaminato il modo in cui 
Gramsci ha ùltroiitato il prò 

blema del consenso, studian
do le forme della rappresen
tanza. Al fine di individuare il 
formarsi di un consenso non 
formale, di una delega che 
vincoli II rappresentante al 
mandato ricevuto. C'è, in que
sta ricerca, una critica antici
patola a quelle concezioni 
della democrazia, di stampo 
schumpeieriano, che ne fan
no una mercanzia da scam
biarsi nella concorrenza capi
talistica. 

Un altro chiarimento di ri
lievo su questi temi è venuto 
da Umberto Cerronl che ha af
frontato il nodo della critica 
Pramsclana alla scuola elitista, 
cui risultati sono ancora par

te Integrante della moderna 
cultura politologica. 

La critica 
all'economicismo 

Anche Gramsci ne accoglie 
le risultanze, ma In chiave cri
tica, contestando il carattere 
permanente della divisione 
che la teoria elitista ribadisce, 
quasi fosse una legge natura
le-eterna, tra governanti e go
vernati, tra élites che esercita
no creativamente le funzioni 
di governo e masse che le se
guono. La critica gramsciana 
si apre infatti alla possibilità, 
nel mondo moderno, del sor
gere e dell'affermarsi di élites, 
profondamente rinnovate per 
cultura e senso democratico, 
in grado di puntare decisa
mente, nell'esercizio del toro 
potere, a una promozione ge
nerale e progressiva della 
massa. E in questa prospettiva 

- ha osservato Cerroni - che 
Gramsci critica l'economici
smo, evita ogni riduzione tec
nicistica del problema politi
co e recupera con la cultura 
tutta la zona superiore della 
politica, dal momento norma
tivo del diritto a quello ideale 
dell'etica. La democrazia con
siste sia nelle regole del gioco 
- ma non si esaurisce in esse -
sia nei valori che permeano gli 
Istituti democratici. Controia 
riduzione della democrazia a 
mercato, Gramsci ci restituì- Un ritratto di Gramsci In un'elaborazione grafica di Pirro 

sce così una fiducia teorica in 
essa come regime politico ret
to, oltre che da regole certe, 
anche da fini certi di promo
zione dell'uomo, un regime 
che ha a sua base una «rivolu
zione intellettuale-morale», 

Un secondo punto su cui -
come ha detto esplicitamente 
Giuseppe Chiarente nel suo 
intervento - il convegno ha 
registrato una grossa novità è 
siilo il tema dell'Occidente 
in I [«* ri siero di Gramsci. Esso 
i min >empretermineemble* 
in •tii n - ha osservato Nicola 
li tdi lo i - per giudicare di 
lui ti li grandi personalità del-
11 |Kjiiiica e della cultura, per 
li qii ih Gramsci reputa decisi
vo il modo in cui esse sanno 
ippr >|-riarsi o meno dei modi 

<1i vi\« me di pensare europei. 
Il de inno dell'Europa - come 
rminu fortemente argomenta
lo d u relazioni convergenti, 
<|ii( lk> di Mario Telò e di Bia-
Hi > ti- Giovanni - è il punto 
(.(.nir ili della riflessione 
gram* tana. 

l-£ ragioni 
della sconfìtta 

Sr ( vero che Gramsci per-
* ppi < e, fin dai suoi inizi, tutta 
I m i .'innate novità della ri
voluzione sovietica, che gli sti
rimi 11 ipprofondimenio di un 
ronrcllo nuovo di democra-
711 operaia, del rapporto 
snont meità-educazione e di 
un iiiti'rnazionalismo che urti
si t ( ni'rgia, cultura e arte di 
governi i per la liberazione de
gli oppressi « come ha bene 
dui n'nuntato Paolo Spriano 
- t anche vero però che già 
dil Ju con la famosa lettera 
di r itti ira scritta a Togliatti, 
Grani:* i vede esaurirsi la spìn-
ti ingressiva dell'Ottobre 
0 t iti distruggendo - dice ai 
cipi sovietici - l'opera vo
stra- - liete tutti e solo presi 
di-li questioni russe»). Da 
qm I linimento in poi - ha os
si rw liti de Giovanni - tutta la 
ridi spione di Gramsci nei 
Quaderni è scandita dall'idea 
della sconfìtta del movimento 
o|X""io in Occidente, ed è 
volta j individuarne le ragioni 
profonde in rapporto all'evo-
ki/ioiìp del capitalismo tra le 
due gin rre mondiali. È una rì
di sminila - come ha precisato 
Ti h - che si struttura su due 
architravi fondamentali; ladif-
fi n ./ i Urss-Occìdente e, al-
t mt r,io dell'Occidente, la 
il III i< nza tra Europa e Ameri
ca Dalli comparazione emer
ge HI modo forte la specificità 
dell europa in quanto realtà 
stonco-culturale che si oppo-

. ne nettamente sia ai modi del

la rivoluzione in Russia e della 
successiva massificazione e 
burocratizzazione dello Stato 
sovietico, che ai modi della 
modernizzazione americana. 
La ricerca di Gramsci è qui 
quella di un grande solitario, 
fuori com'è da tutta la elabo
razione della sinistra sociali
sta e comunista di quegli anni, 
che metteva al centro la crisi 
del '29 e l'emergere dei fasci
smi. Gramsci resta fermo inve
ce ai processi di lunga durata, 
quelli scatenati dalla prima 
guerra mondiale, dalla buro
cratizzazione e dalle sfide del
la modernizzazione. Riesce 
così a dare un contributo fon
damentale allo studio critico 
delle «diverse vie* della mo
dernizzazione, e alla ricerca 
di una «democrazia economi
ca» dì marca europea, capace 
di porre il tema della «qualità 
sociale» della modernizzazio
ne. 

E la dimensione della «poli
tica» in Gramsci, quale emer
ge dalla sua riflessione sulla 
storia del nostro paese? Rena
to Zangheri, entrando nel vivo 
della formazione delle cate
gorie storico-politiche gram
sciane, ha mostrato com'egli 
si muova dal polo storico-so
ciale a quello politico per poi 
tornare di nuovo al primo in 
una tensione volta a conqui
starsi una sempre maggiore 
concretezza. Per esempio, 
una volta individuate le forze 
motrici della storia Italiana, di
stinte per aree regionali omo
genee rispetto all'economia, 
ai ceti sociali e alla loro pecu
liare storia, le diverse Italie re
centemente messe in luce da
gli studi economico-sociolo
gici, Gramsci fa poi però, subi
to dopo, entrare in scena le 
persone concrete che erano, 
nell'Italia risorgimentale, i 
moderati e II Partito d'azione, 
per mostrare come i primi sa
pessero più efficacemente 
esercitare la loro egemonia al
la guida del treno Italia, che 
aveva a locomotiva trainante 
la forza urbano-settentrionale. 
Nelle successive redazioni dei 
Quaderni la capacità «dirigen
te" dei gruppi politici sì preci
sa - ha osservato Zangheri -
come «direzione intellettuale-
morate». Si configura qui una 
dimensione della «politica» 
che abbisogna, per non sca
dere a opaca routine di parti
to, di un proprio nesso con
cettuale autonomo, di una 
ininterrotta riflessione sulla 
storia di ieri e di oggi. Di una 
politica capace di aprirsi e nu
trirsi - come tutti hanno rile
vato - della cultura più avan
zata e progressiva, quella che 
eticamente pone a suo fonda
mento la piena promozione 
culturale e politica dell'uomo 
comune, 

A Capri 
«ritorna» 
Malaparte 

Malaparte, a trentanni dalla morte, toma nella sua celebre 
villa di Capri. Ci toma in forma di spettacolo, net lavoro 
che il regista Massimo Luconi ha deciso di dedicargli. 
Titolo: Attraverso la memoria. Un collage di ricordi, im
pressioni, immagini e suggestioni suscitate nel regista dalla 
singolare vita dello scrittore toscano. Due gli attori in sce-
na.Maurizio Donadoni e Riccardo Zini.a incarnare I due 
diversi aspetti della personalità malapartesca; quello vitali* 
stico, spaccone e quello fragile e appassionato. Ma la vera 
protagonista è lei: la magica villa di Capri anch'essa doppia 
e sfuggente. Il debutto è stasera, si replica sino al 20. 

La Computer 
music trova 
casa a Linz 

Giardini e piazze di Linz ri
suoneranno da domani dei 
suoni elettronici prodotti 
dalle istallazioni previste 
per il festival. Si chiama in
fatti Ars elettronica^ mani
festazione che dal 79 tra-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ sforma la cittadina austria
ca affacciata sulle rive del Danubio in una specie di capita
le della «computer music». Per tre giorni artisti provenienti 
da tutto il mondo, corredati dei sofisticatissimi apparecchi 
sonori, si alterneranno nella Brucknerhaus ad illustrare il 
tema dì quest'anno il cui titolo recita così Freie Klànge-
Offene Raùme ovvero Suoni liberi-spazi aperti. Dedicato, 
quindi all'interazione tra suono e ambiente. Si divide in 
varie sezioni: installazione di strutture sonore in spazi aper
ti; performance nelle città e sul Danubio; interazione tra 
video e musica elettronica; presentazione di un evento 
The Caterxorks di Alvin Curran, per 12 sirene di navi e 
fuochi d'artificio. 

Affreschi 
romani 
in mostra 
alMet 

Il Metropolitan Muscum di 
New York tornerà ad espor
re una eccezionale serie dì 
affreschi romani di epoca 
augustea che non erano più 
visibili dal 1949. Si tratta di 
17 pannelli provenienti da 

^ • " • • una villa situata alle falde 
del Vesuvio e appartenuta a un nipote dell'Imperatore Ot
taviano. Rappresentano il primo esempio conosciuto dì 
dipinti del «terzo stile», quello più .decorativo" che domi
nò nell'Impero romano del primi anni dell'era cristiana. 

La Scala 
cerca 
altri spazi 

Il Teatro alla Scala di Mila
no ha seri problemi di spa
zio, per il deposito delle 
scenografie. Questo com
porta il continuo montag
gio e smontaggio delle sce-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ne, l'aumento dei tempi e 
• ™ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ™ dei costi. Franco Filighera, 
responsabile dell'ufficio tenclco del teatro, propone dì 
utilizzare la pane sottostante del palcoscenico, come han
no fallo al Regio dì Torino. .Se tutto dovesse procedere 
per il meglio si potrebbe pensare - dice Filighera - di 
rinnovare il palcoscenico per gli anni 90. Ma bisógna ini
ziare subito, perchè saranno necessari almeno tre anni". 

Jeny Lewis 
21 ore non-stop 
per beneficenza 

Jerry Lewis ha tenuti incate
nati alla Tv i telespettatori 
per 21 ore e mezzo. Tanto 
durava la trasmissione-fiu
me che il popolare attore 
ha animato e che è stala tra-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ smessa su 200 canali (elevi-
^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ " • ^ • ^ ™ sivì degli Usa e Canada. Lo 
scopo era raccogliere fondi da destinare all'associazione 
americana per la lotta alla distrofia muscolare. Sono stati 
raccolti quasi 100 miliardi di lire. 

«Ultimo tango» 
Insistono: 
è arrivata 
un'altra denuncia 

Guarda guarda chi ricom
pare davanti al giudice: Ul
timo tango a Parigi. Sem
brava che il film ormai aves
se un po' di requie: disse
questrato dopo un decen
nio il 9 febbraio, il film era 
andato tranquillamente in 

visione in tutta Italia. E invece, ecco la denuncia-traboc
chetto arrivala alla Procura romana. .Oscenità», tanto per 
cambiare. La Procura ovviamente se ne dovrà occupare. E 
non si sa se il giudice Giuseppe Nardo sarà dello stesso 
avviso del giudice che si schierò per II proscioglimento. 

MATILDE PASSA 

Con Dante sulle orme di Ulisse 
Roma, Verona, Ravenna 
che cosa legava il poeta 
alle città dell'esilio? 
La risposta in un convegno 

UGO DOTTI 

Una tavola di Gustave u i c«.r J -

I V RAVENNA. «Dante e le 
città dell'esilio»; tale il tema 
del convegno internazionale 
di studi che si è tenuto dall' 11 
ai 13 settembre a Ravenna, or-

Sanizzato dall'Opera di Dante 
el comune detta città in col

laborazione con la Società 
dantesca italiana. Direttore 
del comitato scientifico Guido 
Di Pino; tra gli intervenuti i 
maggiori dantisti contempo
ranei: Francesco Mazzoni, 
Giorgio Petrocchi, Giorgio Va-
raninl, Giovanni Nencioni, Ro
setta Migliorini, Andrea Batti-
stini. Un «itallanisant» di fama 
come Christian Bec ha discor
so, applaudii isslmo, sul rap
porti tra Dante e Parigi. 

Il convegno, cornerà giu
sto, si è aperto con le parole 
di un poeta, dei nostri massi
mi viventi, sull'esilio quale 

«istituzione» nel Due-Trecento 
e sulla sua nozione per così 
dire esistenziale, come «cosa 
della vita» che riguarda, o può 
riguardare, l'uomo in ogni 
tempo. Mario Luzi ha così po
tuto intrattenere l'uditorio su 
un tema appassionante che, 
dati certi aspetti della vita so
ciale e intellettuale contem
poranea, non ha mancato di 
sollecitare interventi diretti 
del pubblico: la «vita come 
esilio» del resto, per rimanere 
in ambito trecentesco, fu un 
concetto ben presente al 
grande «contemporaneo» dì 
Dante, Francesco Petrarca, 
che riprendendolo dalle pagi
ne della Scrittura e dalla poe
sia classica greco-latina, ne 
fece quasi 1 emblema della 
propria vita. 

Ma venendo ora all'esilio 

vero e proprio di Dante -
quello storico e oggettivo di 
cui il grande fiorentino fu vitti
ma ed eroe - il convegno ha 
sicuramente dato risultati ec
cellenti. Non che, nella selva 
di ipotesi, congetture, cono
scenze ancora scarse che 
possediamo, si siano potute 
raggiungere nuove e più sicu
re acquisizioni (per quanto 
parecchio sia emerso nell'at
tenta relazione di Francesco 
Mazzoni su Dante e Verona). 
Si è però fatto il punto da par
te del singoli studiosi, sui temi 
particolari loro assegnati, sul
lo stato delle nostre attuali co
noscenze, e ciò non soltanto 
sulla scorta dell'ultima filolo
gia ma nel ripercorso critico 
di tutta la precedente tradizio
ne. In breve: una preziosa rie
splorazione della storia della 
critica di Dante in rapporto 
con i singoli luoghi del suo 
tormentato pellegrinaggio. E 
siccome, ciò che da tutti è sta
to fatto rilevare, quasi ogni 
tappa del doloroso «mendica
re» dì Dante ha portato al poe
ta nuovi e diversi accresci
menti culturali e linguistici, 
ogni indagine sui diversi mo
menti del suo esilio ha conse
guentemente comportato illu
minazioni storiche ed artisti

che della poesia dì lui, vale a 
dire della poesia della Com
media. 

Sicuramente, e in tutta tran
quillità, si può dire che tra i 
primi, se non il primo, ad am
mirare Dante come «eroe del
l'esilio» fu proprio colui che 
ancor oggi, a torto, viene indi
cato come un suo denigrato
re: Francesco Petrarca. «E in 
questo (ossia nell'esilio) - egli 
ebbe a scrivere al Boccaccio 
- lo non saprei ammirarlo e 
lodarlo a sufficienza: poiché 
non l'ingiuria dei concittadini, 
non la povertà, non gli attac
chi degli avversari, non l'amo
re della moglie e dei figli lo 
distolsero dal cammino intra
preso», vale a dire dall'amore 
della poesia e dello studio. È 
un'attestazione solenne e 
commossa che non per nulla 
ha fatto pensare (Umberto 
Bosco) che Petrarca avesse 
qui in mente l'immagine del
l'Ulisse omerico. Dante-Ulis
se, un poeta che suscita anche 
per questo un rispetto profon
do, 

l relaton del convegno, na
turalmente, non hanno insisti
to su questo aspetto che oggi 
può apparire meramente reto
rico. Hanno invece indagato, 
come abbiam detto, suo ciò 

che la rinnovata filologia può 
aggiungere al poco che sicu
ramente sappiamo. Eppure ad 
un'attenta audizione delle re
lazioni si può dire che è com
parsa come una triplice imma
gine della città (o delle città) 
nei confronti Dante: la città 
come fomentatrice di memo
rie che si traducono, magari a 
distanza di lustri, in voci e at
teggiamenti poetici; la città 
come luogo in cui prende an
zitutto rilievo un preciso idea
le polìtico-culturale; la città 
infine che si appropria del mi
to del grande pellegrino per 
dare vita a un sentimento mu
nicipalistico o nazionalìstico. 
È il caso dì Roma, Verona e 
Parigi, rispettivamente illustra
ti dalle relazioni di Petrocchi, 
Mazzoni e Christian Bec. Ve
diamo brevemente la questio
ne. 

Dante si reca a Roma (orse 
due volte: più dubitativamente 
nel 1300, nell'anno giubilare, 
sicuramente alla vigìlia stessa 
del suo esilio. Quali ì risultati 
artistici di questo soggiorno? 
Essi non sono sicuramente ac
certabili come lo sono invece 
quelli del Petrarca che tanto 
ne discorse, ex-professo, nel
le lettere e nelle altre sue ope
re. Eppure, ha sostenuto con 

sensibilità ed acutezza Petroc
chi, le memorie romane sono 
decisamente presenti nella 
Commedia, e non soltanto 
nei luoghi già noti, quanto so
prattutto nella loro traduzione 
in comportamenti intellettuali 
oltre che artìstici. Lo studioso 
ha infatti ricordato come l'at
teggiamento dì Maria che vol
ge i suoi occhi verso San Ber
nardo nell'ultimo del Paradi
so - atteggiamento rivoluzio
nario in quanto rompe per la 
prima volta lo schema «astrat
to» della fissità della Vergine -
potrebbe essere derivato dal
la contemplazione dei pannel
li del Cavallini osservati da 
Dante in Santa Maria in Traste
vere. Un esemplo interessan
tissimo, se così fosse, dell'in
fluenza delle arti figurative sul
la composizione poetica, e 
varrà anzi la pena di ricordare 
che sta presto per uscire un 
libro (dì Lucìa Battaglia) fon
dato su una nuova interpreta
zione della «cornice» del De
cameron: la presenza in essa 
del modello del Trionfo della 
Morte del Camposanto pisa
no. 

La città come sìmbolo di 
una prospettiva politica è stata 
illustrata da Francesco Maz
zoni al termine della sua rela

zione. 11 Mazzoni ha giusta
mente veduto in Verona, si
gnoreggiata da Cagrande del
la Scala, il luogo della speran
za della «rcnovatio» ghibellina 
o, per meglio dire, il luogo in 
cui Dante poteva guardare al 
futuro ed al nuovo. E tanto più 
interessante e convincente è 
apparsa questa posizione in 
quanto lo studioso ha raffron
tato Verona con Firenze, la 
città, quest'ultima, della me
moria, in certo modo dell'ele
gia e del passato, anche se dì 
un passato drammatico ed 
aspro. E da ultimo Parigi, 

La presenza di Dante nella 
città francese, attestata dal 
Boccaccio, è tutt'altro che 
certa. E possibile. Ma non è di 
tali accertamenti che si è oc
cupato il Bec. Egli ha piuttosto 
voluto mostrare con un'espo
sizione brillante come per Pa
rigi e per la Francia, da Voltai
re a Balzar. Dante aveva do-
uutosoggiornare a Parigi. Per
ché? Perché lì era la Sorbon
ne e Dante non poteva che 
studiare alla Sorbonne; per
ché l'esilio in terra di Francia 
era davvero un esilio, roman
ticamente tragico e duro (è la 
posizione della Stàel> Parigi, 
la Francia e Dante: un nuovo 
esempio curioso dell'orgoglio 
e della «grandeur» transalpini. 
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